
C
i sono le «linee»: la linea lombar-
da, la linea triestina, la linea emi-
lian-romagnola…Nonsolo inpo-
esia.Linee narrative, tra le più evi-
denti delle quali indicherei la li-
nea siciliana, che non è solo Ver-
gaeCapuana,DeRobertoe Piran-
dello, i capostipiti moderni, ma
Tommasi,Sciascia,Bufalino,Con-
solo, con forti connotati ideologi-
ci e, oggi, con forti connotati lin-
guistici, Camilleri e Cappellani,
con tre generazioni tra i due. Non
è che il problema delle due lingue
da amalgamare, in nome del veri-
smo, in una koinè letteraria, quel-
la scritta e quella parlata - non è
che il problema non fosse presen-
te anche in Verga, anzi. Come di-
re una nozione antropologica del
dialetto e dell’italiano. Che rie-
splode in maniera «esagerata» in
Camilleri, ma soprattutto nel gio-
vane Cappellani e nel suo roman-
zo Sicilian tragedi (non ital-siculo
bensìanglo-siculo),editodaMon-
dadori (pag.332, euro 18).Questa
mi sembra essere, proprio per evi-
denza e per misura, la questione
preminente,messa innanzidal ro-
manziereprimadiquella ideologi-
ca. Per fare un solo esempio, non
miparecheci siaunasoladelletre-
cento e passa pagine in cui non si
ripeta, almeno un paio di volte,
l’acquisitaparola-logodellasicilia-
nità, indice sia morale che verba-
le: minchia. E qui, essendo l’auto-
recatanese,nonpuònonpararmi-
si davanti l’ombra del catanese
Brancati, anche se in lui «min-
chia» è cardine sottinteso e non
manifesto.
Ladomandaa questopuntoè: co-
me mai tal massiccia invasione
dialettale? Affiora una risposta:
una volta assorbita la questione
linguisticail lettoresi trovadifron-
teauntestochehasceltolatonali-
tà comica. Comica, ripeto, non
umoristica, che è diverso concet-
to.Ebbene,salveassai rareeccezio-
ni, la qualità letteraria del dialetto
stanellasuafunzionecomico-rea-
listica sia in poesia che in teatro. I
nomi vengono giù a cascata, dal
Ruzzante a Belli, da Porta a Baldi-
ni,daGoldoniaTrilussa.Nonsen-
za eccezioni, come dimostrano i
romanzi di Sebastiano Niffoi, do-
ve prevale, assieme al dialetto sar-
do, labarbaradrammaticitàbarba-

ricina.PerciònelromanzodiCap-
pellani l’invasione dialettale ha
davveroquestosensoequestafun-
zione, di convogliare il comico,
trattandosi appunto dell’impieto-

sa parodia di una tragica situazio-
ne siciliana. Della Sicilia di questi
anni, circoscritta a un ambiente
sociale e politico medio-alto, con
accompagnamento di contesse e
assessori, di registi d’avanguardia
froci («puppi»)e di speculatoripa-
ramafiosi. È un coro e il suo mo-
mento di didascalica efficacia è
neiduelunghicapitoli incuiside-
scrivono due ricevimenti che ra-
dunanolamiglioresocietàcatane-
se,oltreovviamenteai tentatividi
rappresentazione teatrale di una
pièce. Infatti, dentro la tragedia
moralecomplessiva,oggettodella
satiraspietata,si innestaun’auten-

tica tragedia shakespeariana, Ro-
meoeGiulietta,cheil«puppo»regi-
sta Cagnotto si affanna a voler
mettere in scena con una compa-
gnia di guitti dialettali (una filia-
zione dei Giganti pirandelliani?),
dramma che serve da medium per
mostrarci il degrado politico-cul-
turale di quel mondo (il finanzie-
re che esibisce le sue doti intellet-
tuali citando i Pagliacci; l’assesso-
re alla cultura di Catania che pro-
clama essere enogastronomico il
futuro da promuovere dal suo as-
sessorato; gli scambi istituzionali
di corna; l’insegnamento di una
madre ricca alla figlia, «Fatti servi-

re da me, Betty, non ce ne sono di
teste di minchia più teste di min-
chia di quelli che c’hanno le aspi-
razioni intellettuali»; la fanciulla
di buona famiglia che usa «min-

chia» come suo intercalare ecc.) e
tre delitti veri e propri in scena, la
«siciliantragedi».Molte storie,pe-
rò tutte di un medesimo denomi-
natore comune, si intrecciano fi-
no all’esplosione, durante la pri-
ma rappresentazione di quel Ro-
meo e Giulietta (segnalato quale
opera sperimental-avanguardisti-
ca),di un colpo di fucile chepren-
de in fronte l’assessore Falsaperla,
destinato a ripetersi nelle edizioni
successiveconaltri soggetti.Cheè
la sovrapposta, di stampo mafio-
so, alle altre due «sicilian tragedi».
A corollario, tutte le azioni, dimo-
strative di un comune sentire, di
applicazione di norme morali dif-
fuse e disinvolte. A suggello tragi-
comico i successivi omicidi, sem-
pre durante la rappresentazione
shakespeariana. Allora il rischio
che corre Cappellani è il medesi-
mo dell’acrobata che cammina
sul filo, di cadere dal comico al-
l’umoristico, al macchiettistico,
dallarealtàalcolore,dalcontrolla-
to all’eccessivo.
QuandosipensaallaSiciliasipen-
sa ai greci, ai romani, agli arabi, ai
francesi… Per me, io penso agli
stucchi di Giacomo Serpotta o di
IgnazioMarabutti,pensoalbaroc-
codi Noto o di Ibla, al San Placido
di Catania. Penso al barocco. Al-
trettanto leggendo questa Sicilian
tragedi, anche se Cappellani è più
churrigueresco, più ossessionato
dall’horrorvacuinella sua implaca-
bilitàstilistica.Eppure inquestori-
tratto ferocemente grottesco della
Sicilia (quanto meno l’orientale),
il personaggio che domina nel
gran coro del romanzo è Betty, a
mio avviso e a mia simpatia, poi-
chéè a Betty che è affidato il com-
pito di spiegare il senso di una
complessa realtà, abolita la mora-
le, di calcolato intelligente inno-
centecinismo.Betty lafigliadiTu-
ri Pirrotta, miliardario già camio-
nista di betoniere.

U
n giallo da disvelare e rac-
contare: ma questa volta
a condurre l’inchiesta

nonèilcommissarioSalvoMon-
talbano, ma Andrea Camilleri
«di pirsona pirsonalmenti», per
dirlaallaCatarella. Loscrittoredi
Porto Empedocle, mosso dalla
suapassione per la storia, vestiti i
panni del ricercatore, si è dedica-
to all’elaborazione de Le pecore e
il pastore (Sellerio, pp. 127, euro
10,00),untestodi indaginestori-
ca al quale Camilleri ha lavorato
in maniera certosina e puntuale.
Più che un romanzo, appare co-
me un «saggio narrativo». Con
un finale da «giallo». Il libro si
muovepiùnel filonedi testiqua-
li La strage dimenticata, che di ro-
manziquali Il rediGirgentio Ilbir-
raio di Preston. Ovvero, l’indagi-
ne storica prevale sull’aspetto
narrativo.
Altre volte Camilleri è partito da
unospuntostorico,per ricostrui-

re fantasticamente e letteraria-
mente un evento, qui invece ap-
parepiùancoratoallarealtà,ai te-
sti e ai documenti. Non a caso, il
libro nasce da una nota a piè di
pagina, in un libro dedicato alla
memoria di un vescovo di Agri-
gento. Nota che colpisce l’atten-
zione di Camilleri, che gli fa fare
«un salto dalla seggia». Leggia-
mola: «Nella lettera del 16 ago-
sto 1956 l’Abadessa sr Enrichetta
Fanara del monastero benedetti-
no di Palma Montechiaro così
scrivevaaPeruzzo:“Nonsarebbe
ilcasodidirglielo,maglielodicia-
mo per fargli ubbidienza (…)
Quando V.E. ricevette quella fu-
cilata e stava in fin di vita,questa
comunitàoffrì lavitadidiecimo-
nache per salvare la vita del pa-
store. Il Signoreaccettòl’offertae
il cambio: dieci monache, le più
giovani, lasciarono la vita per
prolungarequelladel lorobenea-
mato pastore”». Dalla nota ai

protagonisti del libro di Camille-
ri. Al centro della storia vi è il ve-
scovoPeruzzo,unpiemontesedi
Alessandria, che nonostante la
sua posizione anticomunista,
nel 1944 si schierò a favore dei
contadini, per quanto riguarda
la delicata questione della occu-
pazione delle terre. A fianco dei
contadini, e contro gli agrari. In-
somma, una scelta coraggiosa,
sul piano sociale ed etico. Gio-
vanni Battista Peruzzo, «figlio di
poverissimi contadini», ispirato
dallaRerumnovarum, fuunpasto-
re attento alle problematiche so-
ciali. Sempre dalla parte degli ul-
timi, dei deboli, dei poveri. Ca-
milleri, che l’ha anche conosciu-
to, ricostruisce la sua figura con
rispettointellettualeemorale.Pe-
ruzzo definisce: «Una vera grazia
diDio lospezzettamentodel lati-
fondo in mano alla nobiltà sici-
liana». Esorta i parroci ad «uscire
dalle sacrestie», è contro il lati-
fondoespiegachele terredebbo-
no andare ai contadini. Camille-

ri fatta questa premessa, eviden-
zia come per gli agrari, il vescovo
«rappresentava dunque un vero
e proprio pericolo». Peruzzo, do-
tato anche di una efficace elo-
quenza, «aveva saputo conqui-
stare un larghissimo seguito». In
questo contesto storico accade
cheilvescovosubisceunattenta-
to.Unaserad’estatedel1945,Pe-
ruzzo viene ferito mortalmente.
Ma operato da un chirurgo bra-
vissimo, sopravvive all’attenta-
to. Ovviamente, appena la noti-
zia dell’attentato si propagò, i fe-
deli si misero a pregare per il loro
vescovo. E qui diventa centrale
la nota prima citata, quella che
ha colpito l’attenzione camille-
riana. Le dieci monache che «la-
sciarono la loro vita» per salvare
quelladelvescovo. Qui sidipana
la parte più complessa del «sag-
gio narrativo». Camilleri si inter-
roga sul concetto di lasciare lavi-
ta e fa diverse ipotesi. «Quindi il
modo prescelto sarà stato certa-
mente ildigiunototale (…).E so-

prattutto,nienteacqua,nemme-
no una goccia, a bagnare le lab-
bra riarse».
La ricostruzione di Camilleri ha
già fatto nascere polemiche. La
Curia di Agrigento dice: «che è
falso affermare che alcune suore
si sono lasciate morire di fame e
di sete». «La morte di quelle suo-
re è avvenuta per cause naturali
come la malattia, la tisi o altro.
Per capire certe parole come
“offrire la vita” bisogna entrare
in una logica cristiana, altrimen-
ti si sbaglia totalmente bersa-
glio».Camilleri,quasi che intuis-
se lo scaturir di polemiche, nella
parte finale del libro ha scritto:
«Nonriescoatirarenessunacon-
clusione da questa vicenda, né
permenéper imiei lettori.Ofor-
se le conclusioni mi porterebbe-
ro inevitabilmente lontano, tan-
to indietro nel tempo, quanto in
avanti, fino alla tragica attualità
dei giorni nostri. Sarebbe il ca-
so?»Per laserie ildibattitoèaper-
to.

■ di Salvo Fallica

IL ROMANZO di Ot-

tavio Cappellani è

una storia di mafia e

di degrado politi-

co-culturale giocata

sullo sfondo di un tea-

trale allestimento

shakespeariano e sul-

l’uso di un dialetto an-

glo-siculo

■ di Folco Portinari

Troppo comica questa «Sicilian tragedi»
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Au t o revoli studiosi di ogni tendenza, da L u d o v i c o
G e y m o n a t a Giovanni Spadolini hanno ri c o n o s c i u-
to i pre gi che rendono l’opera dive rsa da ogni altra
p u bblicazione analoga :
• l’effe t t i va unive rsalità di tempo e di spazio;
• la completezza del processo stori c o ;
• l’omogeneità dell’esposizione e la semplicità del l i n-

g u a g gi o.

Giovanni Spadolini :
«La cultura significa confronto, significa colloquio, significa dialogo fra gli

schemi mentali e sistemi di indagine diversi e magari contrapposti.

L’edizione italiana della Storia Universale dell’Accademia delle Scienze

dell’URSS ci consente di valutare l’apporto positivo della storiografia

sovietica a quello scambio di esperienze e di conoscenze naturali, che resta il

fondamento di ogni avanzamento degli studi ».

CHE ALTRO C’ÈIL GIALLO «Le pecore e il pastore», l’ultimo libro di Andrea Camilleri ambientato al tempo delle occupazioni delle terre

Il Vescovo ferito e il mistero delle monache

ORIZZONTI

Un’immagine di degrado del centro storico di Palermo Foto di Alain Volut

Un ritratto
ferocemente
grottesco
della Sicilia
e di una
tragedia morale

Il «Televisore» di Schifano
«vola» in autostrada
● Una celebre tela di Mario

Schifano è letteralmente
volata in autostrada. Si tratta
de Il Televisore che, durante il
trasporto da Reggio Emilia a
Napoli, è finita sotto le ruote
delle auto in coda. Costernato,
il gallerista Stanislao De Bonis,
proprietario dell’opera, spiega
la dinamica dell’incidente:
«Non mi fido delle ditte di
trasporto, l’ho imballata
personalmente e guidavo io».
Improvvisamente il portellone
del furgone si spalanca, lungo
la A1, nella zona di Caianello
(Caserta), e Il Televisore vola,
finendo sotto le ruote delle
auto che seguivano. Un colpo
al cuore per De Bonis che
trasportava una decina di tele,
da Reggio Emilia, dove il
giovane appassionato d’arte
risiede, a Napoli, dove oggi
l’opera sarà comunque
esposta nella mostra
«Primavera Napoli-vetrine in
fiore». La tela si è rovinata in
più punti e il telaio è andato
distrutto. Così verrà appesa a
un filo, come un panno da
asciugare.

Una linea
«regionale» con
forti connotati
linguistici:
da Verga
a Bufalino

■ Lo scrittore Driss Chraibi, pa-
triarcadella letteraturamaghrebi-
na contemporanea in lingua
francese, è morto nella sua casa
di Crest, nel sud-est della Fran-
cia, all’età di 81 anni. Autore di
una quindicina di romanzi,
Chraibi è stato il primo tra gli
scrittori arabi a trattare il tema
dell’identità culturale e razziale.
Ospite del Festival Letteratura di
Mantova nel 1997, lo scrittore
marocchinoinItaliaènotoparti-
colarmente per L’Uomo del Libro,
Nascitadell’albaeper ladiverten-
te saga dell’ispettore Alì.
Driss Chraibi nasce nel 1926 a El
Jadida (ex Mazagan), in Maroc-
co, tra Rabat e Casablanca. Cre-
sce in una famiglia numerosa e
frequentaprimalascuolacorani-
ca, poi quella francese, a Casa-
blanca;quindisi trasferisceaPari-
gi, dove si stabilisce definitiva-
mente dal 1947. Pima di fare lo
scrittore a tempo pieno, ha fatto
tutti i mestieri, frequentando sia
i lavoratori immigrati siagli intel-
lettuali francesi e leggendo mol-
to. Il suo romanzo d’esordio, Il
passato semplice (1954), fu accol-
to bene dalla critica francese ma
in Marocco fu oggetto di attac-
chi da parte di intellettuali tradi-
zionalisti. Si è poi accostato an-
che ai temi del sacro, con L’Uo-
mo del Libro (Zanzibar, 1995), e
delcostume,conMammamia, la
civiltà (Marcos y Marcos, 1998).
Allasogliadeisettant’annisiède-
dicato a una letteratura scanzo-
nata, raccontando le avventure
dell’ispettore Alì (pubblicate in
Italia da Marcos y Marcos) una
specie di tenente Colombo, un
po’ poeta e un po’ erotomane.

LUTTO Morto lo scrittore maghrebino

Chraibi:
dal Corano
al giallo
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